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LO SCONTRO SULL’ORARIO Giovedì 12 febbraio 1998l’Unità3
La proposta del leader Cgil per risolvere lo stallo del negoziato

ROMA. Ricominciamo, ricomincia-
mo tutto da capo. Riportiamo la mo-
viola a quel benedetto accordo tra
Prodi e Bertinotti che evitò la crisi di
governo.Echeintrodusseil temadel-
le 35 ore: una legge per abbassare l’o-
rario legale a partire dal 2001. Rimet-
teteindietrolelancettedell’orologio,
dunque, e chiaritevi. È la proposta
cheil leaderdellaCgilSergioCoffera-
ti fa a Prodi. E ha quasi il sapore della
sfida. «Ormai siamo a un incastro
perverso - dice - In qualunque dire-
zionegovernoemaggioranzasimuo-
vano, possono produrre rotture mol-
toconsistenti».

La convinzione che questo inca-
stro sia diventato ormai impossibile
da sciogliere, Cofferati l’ha maturata
dopo il vertice di lunedì sera tra go-
verno,sindacatieConfindustria.Do-
po insomma che Fossa ha dato la sua
disponibilità a discutere di orario,
chiedendo però che venga messo in
discussione anche il patto sociale del
luglio 1993. Che si parli insomma
non solodi35oree relativi incentivi,
ma anche di flessibilità del salario e
delsistemacontrattuale.

Tutto sbagliato, tutto da rifare,
insomma. L’accordo
tra governo e Rifon-
dazione sulle 35 ore
devesvanire?

«No, quell’accordo
ha avuto effetti positi-
vi. Le incognite della
crisieranoterribiliedè
stato giusto scongiu-
rarle. L’avere ricom-
posto la maggioranza
ha contribuito a com-
piere un passo decisi-
vo verso l’Europa. Io
non voglio mettere in
discussione la legitti-
mità dell’accordo, e tra l’altro c’è
l’obbligo politico ed etico di rispet-
tarlo. Ma è ovvio che nel merito era
tuttoassaiapprossimativo».

Eranogiorniagitati...
«Va bene, non lo dimentico. Ma

nei fatti quel testo indica chiara-
mentecheleintenzionidichihafir-
matol’accordononsonounivoche:
fissa la riduzione d’orario per legge,
che va bene a Rifondazione, e ag-
giunge una somma di cautele e di
verifiche aggiunte dal governo che
portano fino alla dissolvenza po-
tenzialedellalegge».

Unpasticcio,insomma.
«Diciamo che ci sono violente

contraddizioni. Ma oggi la maggio-
ranzanedevediscutere».

Seipreoccupatochepossasalta-
reilpattosociale?

«Ridurrel’orarioinmodocompa-
tibile con la politica dei redditi è il
problema più delicato. Non dico
che una legge non sia necessaria.
Ma la maggioranza ha il dovere di
dire - cosa che sin qui non ha fatto -
se considera l’impianto contrattua-
le del ‘93 e la politica dei redditi un
suoobiettivooselavoglionomette-
re in discussione. Aggiungo che
quella politica è stata uno dei cardi-
nidelrisanamento».

Esesaltachesuccede?

«Salta l’Europa. Nella moneta
unica ci entreremo, ma rischiamo
di starci poco. Qual è la condizione
per rimanere in Europa? Coniugare
sviluppoeconomicoeriduzionedel
debitopubblico.Senzapattosociale
la redistribuzione avverrà senza
equità, attraverso la conflittualità
sociale e i rapporti di forza: come si
farà allora a programmare la ridu-
zione del debito, a garantire lo svi-
luppo?»

Mabasta farecatenaccioperdi-
fenderelaconcertazione?

«Come parola “concertazione” è
unpo‘esaurita,malasostanzaresta.
Non solo ha ricondotto il conflitto
alla sua dimensione fisiologica, ma
ha anche costruito un modello che
sièdiffusonellasocietà».

Un modello che a Bertinotti,
peresempio,nonpiace.

«Rifondazione è contraria e lo ha
dettopiùvolte.Opinionelegittima,
ma qui è Prodi che deve chiarire se
su questo è argomento si può me-
diareono,seesistonocioènovitàri-
spetto a opinioni tuttora diverse. E
spero che i partiti evitino di usare le
35oreperregolareilororapporti».

Il problema ècheanche laCon-
findustria ormai si dimostra in-
tollerante verso l’accordo del lu-
glio‘93

«Fossa introduce il dubbio. Il di-
rettore generale degli industriali,
Cipolletta, va anche più in là: dice
che nonèpossibilemantenere le re-
gole e l’impianto contrattuale della
politica dei redditi. Usare le 35 ore
peraffossarel’accordodiluglioèl’o-
biettivodiunaparteconsistentede-
gliindustriali».

Staipraticamentedicendoche-
facendosaltareilpattosociale-gli
industriali sono degli irresponsa-
bili.

«L’ideadimettere inalternativa il
contratto nazionale e la contratta-
zione aziendale porta a quello. Ci-
polletta ha una posizione che può
produrre danni consistenti. E sicco-
me il rischio è altissimo, è necessa-
rio che governo e maggioranza tol-
gano ogni dubbio a chi ne ha, come
me, e ogni alibi a quegli imprendi-
torichevoglionocambiareallaradi-
cel’accordodel‘93».

Perché la proposta avanzata da
Onofri e Cacace è stata subito ac-

cantonata?
«Perché non faceva

che riproporre l’equi-
voco dell’accordo tra
governo e Rifondazio-
ne. Mettere insieme la
riduzione d’orario e
una verifica che po-
trebbe portare alla sua
dissolvenza aumenta
le incertezze. E le incer-
tezze non fanno bene
né alla politica né all’e-
conomia».

Non è che la Cgil rimanda la
palla a Prodi per evitare di essere
impallinata un’altra volta da Ri-
fondazionecomunista?

«Visto quello che è capitato con
l’accordo sul welfare, sarebbe legit-
tima anchequestapreoccupazione,
certo. Ma non è questo il motivo
dellemierichieste».

Tu credi che i lavoratori siano
contro le 35 ore, come dicono i
sondaggi?

Noi crediamo alla riduzione d’o-
rario e abbiamo una proposta. Non

riguarda solo le 35 ore
ma, più in generale, i
tempi. Certo, c’è gran-
de difficoltà nell’avere
su questo il consenso
dei lavoratori, non c’è
bisogno di sondaggi.
Così come è stato po-
sto, del resto, il tema è
stato privato del suo
fascino necessario:
cioèdellapossibilitàdi
avere -nonnecessaria-
mente, certo - più oc-

cupazione, miglioramento delle
condizioni di vita. Anche nella Cgil
bisognerà conquistare addirittura il
consenso del gruppo dirigente pri-
machequellodeilavoratori».

Allo Stato quanto costerà la ri-
duzioned’orario?

«Il contributo dovrà essere di ca-
ratterestrutturale,egli incentivido-
vranno riguardare tutti. Le risorse
necessarie sono perciò consistenti,
nell’ordine di grandezza di almeno
4mila miliardi.Altro chegli800mi-
liardi dei fondi già stanziati dalla
leggeTreu».

Isoldisonoquelli.
«Però sono già finiti, assorbiti dai

lavori socialmente utili. A tal punto
cheilministerononhavaratonem-
meno il provvedimento attuativo
del part time perché privo di risor-
se».

Cofferati,acosalaCgilnonèdi-
sponibile?

«A discussioni che introducono
argomentiimpropri».

Equalisono?
«Se per tenere conto delle solleci-

tazionidellaConfindustria ilgover-
no vuole introdurre una modifica
dell’impianto contrattuale (i due li-
velli e le regole del ‘93), non ci stia-
mo. Se la discussione è sulla flessibi-
lità salariale, già risolta con l’accor-

dodel‘96,noncistiamo».
Non sono però solo gli indu-

strialiaparlarne,neparlaancheil
governatore di Bankitalia, il
mondopolitico.

«La flessibilità salariale di cui si
parla ora è quella che punta amodi-
ficare il sistema contrattuale, e a
questo diremo di no. Altri esempi
non me ne vengono in mente, ma
non mettiamo limiti alle fantasie
perverse...»

E se a questo punto la Confin-
dustria decidesse di chiamarsi
fuoridall’accordodelluglio‘93?

«Almeno sarebbero chiare le po-
sizioni».

IncontrapposizioneallaCosa2
Bertinotti parla di sinistra anta-
gonista e agita la bandiera della
legge sulle35ore.Comepensiche
siarriviaunaccordo?

«L’unicastradachevedoèl’elimi-
nazionedelsovraccaricoideologico
sututtaquestavicenda,chesidiscu-
tanelmerito».

Unaparola.ApropositodiCosa
2,cosadiraiaFirenze?

«Non lo so, sentirò la relazione,
commenterò le cose che vengono
dette. Sperochenonsuccedaquello
che è sucesso all’ultimo congresso
delPds...»

Tusaicheancheasinistra ilsin-
dacato è visto spesso come ele-
mentoconservatore.

«Èunavulgatacheasinistrac’èed
è profondamente ingenerosa e sba-
gliata. E non è che molti di quelli
che la sostengono abbiano dato
grandiprovedimodernizzazione».

Comesidiceinquesticasi,fuori
inomi.

«I nomi... Penso a chi ha difeso i
prepensionamenti in Parlamento,
o chi ha difeso certi privilegi previ-
denziali.Èunmondovariegato...»

Citanealmenounpaio.
«I nomi non te li fac-

cio. Ricordo che molti
censori al dunquesi so-
no mostrati molto in-
clini alla mediazione.
Perché la mediazione
del sindacato è sempre
deprecabile, la loro no.
Bellacoerenza».

Cosa deve esserci
nellaCosa2?

«Santo cielo che no-
me orribile... Io spero
che ci sia un’idea del-
l’Europachenonsiaso-
lo moneta ma anche

società,esoprattuttoun’ideadimo-
dernità che metta in strettissimo
collegamentosolidarietàediritti. In
tanti processi di cambiamento, an-
che importanti, vengono messi in
discussione oggettivamente, e
qualche volta anche scientemente,
i diritti delle persone. Questo mi
preoccupa molto. Una modernità
senza diritti non mi interessa, fran-
camente».

Alla Cosa 2 serve un sindacato
unito?

«La politica e l’economia hanno
bisogno di sindacati forti e respon-
sabili. Detto questo, la forma del
sindacato è cosa che riguarda il sin-
dacato».

Masesucosediprimopianoco-
me la riduzione d’orario e il patto
socialesietecosìdistanti,comefa-
reteadandareavanti?

«Anche per noi vale la regola: di-
scuterenelmerito».

Di questo passo finirete nel
2050, D’Antoni l’unità la vuole
nel2000.

«E chi l’ha detto che la discussio-
ne nel merito presuppone un allun-
gamento dei tempi? Ma se ci sono
delle perplessità è meglio che lo si
sappiaprima,nondopo».

Riccardo Liguori

Cofferati e le 35 ore
«Prodi, ricontratta
il patto con Bertinotti»

Vedounincastroperverso
epericoloso. Sesalta il
patto sociale rischiamodi
uscire in fretta
dall’Europa.Comefaremo
afarconviveresviluppo
economicoeriduzionedel
debitopubblico?

DallaCosa2miauguro
parolechiare sul
collegamentotra
modernitàediritti.Una
modernità senzadiritti
francamentenonmi
interessa.

Già lunedì potrebbe esserci la riunione della maggioranza di centrosinistra

Il premier a Fausto: legge entro marzo
Segnali di pace nel summit a sorpresa tra il presidente del Consiglio e il leader di Rifondazione.

Il destino delle 35 oreè affidato alla riunione
della maggioranzache,assicurano almini-
stero del Lavoro,avverrà prestissimo. Si dice
forse già lunedì, quando sarannoconclusi i
lavori della Cosa 2 equando i leader di Rifon-
dazione avranno fatto ritorno dal convegno
organizzato aMilano proprio sul temadella
riduzione dell’orario di lavoro a paritàdi sa-
lario. Ma in attesa di questo incontro - richie-
sto impellentemente dai neocomunisti - si è
continuatoa lavorare in sordina. Ieri matti-
na, a primaora,Romano Prodi ha ricevuto
Fausto Bertinotti. Un incontro definito inter-
locutorio e sostanzialmente positivo. Il capo
del governo si è presentato con inmanola di-
sponibilità di Confindustria a discutere tutto
il pacchetto lavoro, non solo delle 35 ore -
tanto è vero che ieri pomeriggio il ministro
Treu hadefinito«utile laposizione degli in-
dustriali, perchépermettedi sedersi senza po-
sizioni pregiudiziali, intorno a un tavolo».
Bertinotti, dal canto suo, ha incassato l’assi-
curazione che il governo presenterà il proget-
to di legge entro ilmese. Dunque si dovrebbe
iniziare a discutere abreve termine, anche se -
come haammesso Treu - l’allargamento dei

temiallungherà i tempi.
Ma c’è unma. Il governosa bene che la parti-
ta non sarà facile.C’è chi dice, nell’Ulivo, che
il tunnelè strettissimo, non si sa bene come
uscirne: «La data capestro del2001, per l’en-
trata in vigoredella nuova legge, è assurda,
perchémette in rottadi collisione il governo
con il sindacato e con Confindustria». Ma da
questa scadenza Rifondazione non intende
recedere. A Botteghe oscure sono convinti
che Bertinotti sta scientificamentealzando il
tiro,perché sache di tempo per farlo hasolo i
mesi che separano l’Italia dall’entrata nel-
l’Euro.Una crisi, in questa fase, sarebbe mor-
tale per le speranze europeistedel Paesee
dunque inaccettabile per il governo e in so-
stanza ancheper Confindustria.
Ieri il ministro Treu alla Camera ha risposto
ad alcune interrogazioni, ribadendoche le
posizioni delgoverno sull’argomento sono
diverse da quelle di Rifondazione, cioèProdi
e i suoi ministri non hanno la convinzione,
come Bertinotti, che le 35 orepossano incre-
mentare l’occupazione. E haanche aggiunto
che in teoria meno lavoro potrebbe anche vo-
lerdiremenosalario: «Il problema esiste, edè

unadelle questioni darisolvere». La replicaa
questa ipotesi èdi Raffaele Morese: «Non esi-
ste». Il sindacalista ricorda che unasoluzione
del genere, meno lavoromenosalario, è pro-
priadei contrattidi solidarietà, «non hanien-
te ache vedere conle 35ore». Comuqnue
Treuha aggiunto che la proposta del governo
«va definita in via diconcertazione, la legge
ha una funzione diorientamentosperimen-
tale».
Dal canto suo Confindustria ieri harispostoa
Bertinotti, sostenendo che«l’idea che l’occu-
pazione alSud si possa crearecon la riduzio-
ne dell’orariodi lavoroè unabaggianata. La
riduzione dell’orariodi lavorodecisa per leg-
ge sarà un male per tutte le imprese grandie
piccole , aumenterà i costi e farà calare la pro-
duzione». Replica di Alfonso Gianni, relatore
al convegno di Rifondazione, e strettissimo
collaboratore di Bertinotti: «La volgarità dei
termini usati daConfindustria è direttamen-
te proporzionale alla vuotezza delleargo-
mentazioni portate, come dimostrano le va-
rie esperienzeeuropee».

Rosanna Lampugnani

In arrivo il via libera del governo al nuovo organismo, che assorbirà società come Spi, Enisud e Ig

Pronta «Iri 2», missione la rinascita del Sud
Ma nella Quercia è polemica sull’iter parlamentare: il governo pensa a una delega legislativa, i senatori chiedono la discussione in aula.

Fiom Piemonte
«Straordinari:
persi 15mila posti»

Sud, D’Alema
prende
l’iniziativa

TORINO. Nel 1997
nell’industria
metalmeccanica
piemontese gli straordinari
hanno ‘mangiato‘ almeno
15.000 posti di lavoro: lo
afferma la Fiom regionale in
un manifesto. Nell’ambito
di questa iniziativa è
prevista una conferenza
generale dei delegati Fiat, a
Torino, per il 26 e 27
febbraio prossimi. Il
segretario regionale dei
metalmeccanici della Cgil,
Giorgio Cremaschi, ha
sottolineato che «la perdita
dei posti di lavoro è causata
dalla tendenza all’aumento
degli orari di fatto».

ROMA. Nasce il nuovo organismo
pubblicocheavràilcompitodicreare
lavoro e nuove imprese nel Mezzo-
giorno, quella «Iri 2» concordata nel
patto di ottobre tra governo, Ulivo e
Rifondazione. Si chiamerà «Agenzia
per lo sviluppo industriale e dell’oc-
cupazione», nascerà probabilmente
domani in Consiglio dei ministri, e
oltre ad assorbire le competenze e le
funzioni fin qui svoltedatantesocie-
tà (del gruppo Iri e non solo) sarà do-
tata per la sua attività di fondi consi-
stenti.Sonoinballoanchei3.000mi-
liardi di plusvalenze derivanti dalla
privatizzazione della Telecom, sem-
precheCarloAzeglioCiampidial’in-
dispensabile (ma non scontato, al-
meno in queste ore) assenso all’ope-
razione, su cui mantiene qualche
perplessità.

La decisione, però, è stata presa. Ie-

ri l’ha confermato esplicitamente il
responsabileeconomicodelPdsLan-
franco Turci, che ha margine di un
convegno ha detto che l’operazione
«Agenzia per lo sviluppo» verrà vara-
ta dal governo sotto forma di decreto
legislativo in base alla delega della
legge Bassanini. L’idea è quella di co-
stituire una holding «leggera», con
contenuti strettamente funzionali a
politiche di promozione, «senza cioè
dar corso a inutili Iri-2 o a rinnovate
Casse per il Mezzogiorno», dice Tur-
ci. Ildecreto,unavoltaapprovatodal
parlamento, «dovrà mettere in moto
scorpori, fusioni e aggregazioni di
tutto ciò che verrà convogliato in
questa holding leggera». Dunque,
nessunaIri-Sud.

Laholdingavràmolticompiti:dal-
lapromozionedelleattivitàprodutti-
veedinuovaimprenditorialitàall’at-

trazione di nuovi investimenti; dalle
iniziative per alleviare l’emergenza
occupazioneall’assistenzatecnicaal-
le amministrazioni locali e centrali,
dalla programmazione finanziaria
alla progettazione degli interventi.
Tutto in stretto rapporto con gli Enti
locali, con cui verranno stipulate
convenzioni. L’Agenzia avrà soprat-
tutto funzioni di coordinamento,
controllo e indirizzo, e opererà sulla
basedelledirettivecheogniannode-
finiranno il Presidente del Consiglio
e i ministri dell’Industria, del Lavoro
e del Tesoro: sarà il responsabile del-
l’Industria a esercitare i diritti dell’a-
zionista all’interno di questa società
pubblica.

Alla nuova Spa - che dovrebbe ave-
re sede a Roma - verranno conferite
numerose società. Si comincia con la
Spi di Romualdo Volpi, controllata

dall’Iri; la IG, la società per l’impren-
ditorialità giovanile di Carlo Borgo-
meo; la Insud, azienda che si occupa
di turismo; la Ribs, che segue l’agro-
industria; la Ipl, strumentooperativo
del ministero dell’Industria; la Eni-
sud, società di reindustrializzazione
del gruppo chimico pubblico; la
Itainvest presieduta da Pierluigi Bor-
ghini; la ItaliaLavoro presieduta da
Matelda Grassi, oggi controllata da
Itainvest;alcunesocietàpubblichedi
progettazione, come Bonifiche. Non
dovrebbero essere invece assorbiti il
Formez presieduto da Stefano Pa-
triarca, e la Sogesid, che si occupa di
risorse idriche. Dall’Iri trasmigreran-
no all’Agenzia dirigenti ed esperti.
Per la presidenza della nuova Spa, si
parladiMassimoPonzelliniodell’at-
tuale presidente dell’Ente Poste, En-
zoCardi.

Ma sul percorso che porterà alla ef-
fettivacostituzionedell’Agenziaègià
polemica, soprattutto all’interno
dellaQuercia.ProdieilverticedelPds
vorrebbero un iter rapido, dunque
con il decreto legislativo: per Turci,
«l’idea di imbarcarsi in passaggi e
contropassaggi nelle due Camere, fa-
cendo del provvedimento l’attaca-
panni di tutti i desideri e le aspettati-
ve di questo mondo non farebbe ben
sperare per il Mezzogiorno». Più cau-
to è il sottosegretario al Tesoro (sem-
pre pidiessino) Isaia Sales, che vor-
rebbe col Parlamento «rapporti non
conflittuali». E due senatori del Pds,
Massimo Veltri e Giovanni Ferrante,
invece criticano con veemenza «ipo-
tesi di sapore burocratico e soluzioni
cheprescindanodalParlamento».

Roberto Giovannini

Mercoledì prossimo le
politiche per il lavoro e il
Mezzogiorno saranno al
centro dell’Assemblea dei
senatori della Sd. Alla
riunione parteciperanno il
segretario del Pds, Massimo
D’Alema, il sindaco di
Napoli, Antonio Bassolino, il
ministro dell’Industria Pier
Luigi Bersani, i
sottosegretari Isaia Sales e
Giorgio Macciotta e l’on.
Roberto Barberi,
responsabile per il
Mezzogiorno del Pds.
L’Assemblea verrà aperta
dal senatore Massimo Veltri,
autore di un documento-
base per la discussione.


